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PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E INCLUSIONE

DEGLI ALUNNI

PROVENIENTI DA CONTESTI MIGRATORI

“La nostra capacità di raggiungere l’unità nella diversità
sarà allo stesso tempo la bellezza e il banco di prova della nostra civiltà”

(Mahatma Gandhi)
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

I principi e le linee guida del protocollo sono stati desunti dalla seguente normativa:

- Costituzione della Repubblica Italiana 1948 art.34

- Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo ONU, 10 dicembre 1948

- Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo ONU, 20 novembre 1959

- D.Lgs. n.286/1998 “Disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla

condizione dello straniero”

- DPR n.394/1999 ”Iscrizione scolastica…”

- C.M. n.24/2006 febbraio “Linee guida per l’inserimento e l’integrazione degli alunni stranieri”

- La via italiana per la scuola interculturale l’integrazione degli alunni stranieri - MIUR 2007

- C.M. n.8/2013 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e

organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica. Indicazioni operative”

- Linee Guida per l’accoglienza e l'integrazione degli alunni stranieri - MIUR 2014

- Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati - MIUR 2014

- Osservatorio nazionale per l'integrazione degli alunni stranieri e per l'Intercultura – MIUR 2015

- D.Lgs. n.62/2017, “Norme in materia di valutazione e certificazione delle competenze nel

primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'art.1, co.180 e 181, lett. i), della L. 107/2015”

- D.M. 741/2017 “Esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione”

- D.Lgs. n 172/2020 “Valutazione periodica e finale degli apprendimenti delle alunne e degli

alunni delle classi della scuola primaria”

- Orientamenti Interculturali. Idee e proposte per l’integrazione di alunne e alunni provenienti da

contesti migratori (17 marzo 2022)

- Nota n.781/2022 “Accoglienza scolastica per gli studenti ucraini. Indicazioni operative.”

PREMESSA

Il Protocollo vuole essere uno strumento per realizzare un'accoglienza “competente” e per
facilitare l'inserimento degli alunni stranieri e la partecipazione anche delle loro famiglie al
percorso scolastico dei figli. Intende inoltre illustrare una serie di modalità, con le quali affrontare e
facilitare proprio l'inserimento scolastico.
Il Protocollo di accoglienza è uno strumento con cui la scuola attua il PTOF coerentemente con la
legislazione vigente ed è un documento condiviso, acquisito attraverso la delibera del Collegio
docenti e del Consiglio d'Istituto, che può essere integrato e rivisto secondo le esigenze e le risorse
della scuola.
Scopo fondamentale del documento è quello di fornire un insieme di linee teoriche e operative,
condivise sul piano ideologico e educativo, e di dare suggerimenti organizzativi e didattici, al fine di
favorire l'integrazione e la riuscita scolastica e formativa.
Le Linee Guida, recentemente aggiornate attraverso gli Orientamenti, contengono criteri, principi e
indicazioni riguardanti l’iscrizione e l’inserimento degli alunni stranieri e definiscono i compiti dei
diversi operatori scolastici.
Si precisa che sono da considerare NAI gli studenti neoarrivati in Italia del tutto non italofoni e non
in grado di utilizzare l'Italiano L2 come lingua di comunicazione o studenti inseriti a scuola da
meno di due anni.
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Tale documento viene elaborato dalla Funzione Strumentale Benessere e Inclusione, dal Dirigente
Scolastico, approvato dal Collegio Docenti e dal consiglio di Istituto, ed inserito nel PTOF per il
triennio 2022-2025.

Il protocollo delinea prassi condivise di carattere:

1. Amministrativo e burocratico (iscrizione)

2. Comunicativo e relazionale (prima conoscenza)

3. Educativo–didattico (proposta di assegnazione alla classe, accoglienza, insegnamento

dell’italiano L2, educazione interculturale)

4. Sociale (rapporti e collaborazione con il territorio)

FINALITÀ

Il Protocollo si propone di:
1. Definire pratiche condivise all'interno delle scuole in tema di accoglienza di alunni stranieri.
2. Sostenere gli alunni neo-arrivati nella fase di adattamento al nuovo contesto.
3. Favorire un clima d'accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e rimuova eventuali

ostacoli alla piena integrazione.
4. Costruire un contesto favorevole all'incontro con altre culture.
5. Favorire un rapporto collaborativo con la famiglia.
6. Promuovere la collaborazione fra scuola e territorio sui temi dell'accoglienza e dell'educazione

interculturale nell'ottica di un sistema formativo integrato.

ARTICOLAZIONE

Il Protocollo per l’accoglienza degli alunni stranieri si articola in 4 fasi:
1. Amministrativo–informativa: iscrizione e inserimento a scuola degli alunni stranieri;
2. Comunicativo-relazionale: compiti e ruoli degli operatori scolastici e fasi dell'accoglienza a

scuola;
3. Educativo-didattica: fasi relative all'assegnazione della classe/sezione, insegnamento

dell'italiano come L2;
4. Sociale: rapporti di collaborazione con il territorio.

PRIMA FASE: AMMINISTRATIVO–BUROCRATICA

La SEGRETERIA comunica alla famiglia cosa fare al momento dell'iscrizione dell’alunno e consegna:
- Informativa in cui sono elencati tutti i documenti necessari all’iscrizione;
- Documenti identità genitori e alunno;
- Modulo di iscrizione alla scuola;
- (PER INFANZIA) Modulo per la scelta di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica;
- (PER PRIMARIA E SECONDARIA) modello C per coloro che non si avvalgono della religione

cattolica;
- Dichiarazione di consenso al trattamento dei dati personali (riprese di immagini e video

nell’ambito didattico ed educativo);
- Documenti sanitari (documento attestante le vaccinazioni obbligatorie);
- Documentazione relativa alla scolarità pregressa (originale del titolo di studio, tradotto e

convalidato dal Consolato italiano presso il Paese d’origine).
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N.B. La mancanza o invalidità del titolo di studio (qualora sia esibito un documento non tradotto e
convalidato dal Consolato italiano) non può in nessun caso pregiudicare l’iscrizione alla scuola
dell’obbligo, può però far venir meno l’automatismo di iscrizione ad una determinata classe
(successiva a quella, riconosciuta come equipollente, completata nel paese d’origine).

Inoltre la segreteria:

- fornisce informazioni sulla scuola e indicazioni operative sugli altri servizi (mensa,
accoglienza…);

- avvisa tempestivamente la Funzione Strumentale dell’area benessere, il fiduciario di plesso, il
Dirigente scolastico o un suo delegato al fine di favorire le successive fasi dell’accoglienza.

SECONDA FASE: COMUNICATIVO-RELAZIONALE

La segreteria:
1. esamina la prima documentazione raccolta all'atto dell'iscrizione;
2. se necessario organizza il primo colloquio con la famiglia, la Funzione Strumentale dell’area

benessere, il fiduciario di plesso, il Dirigente scolastico o un suo delegato al fine di favorire le
successive fasi dell’accoglienza.

TERZA FASE: EDUCATIVO–DIDATTICA

Il team convocato per l’incontro:

- Raccoglie i dati dalla segreteria ed esamina la prima documentazione raccolta dalla segreteria
all'atto dell'iscrizione;

- se necessario, effettua con la famiglia ed eventualmente con l’alunno un colloquio nel quale
raccoglie informazioni su situazione familiare, storia personale e scolastica, situazione
linguistica dell'alunno;

- fornisce informazioni sull’organizzazione della scuola;
- fa presente la necessità di una collaborazione continuativa tra scuola e famiglia;
- propone l'assegnazione alla classe, tenendo conto dell’età anagrafica, dell’ordinamento degli

studi del Paese di provenienza, di un primo accertamento di competenze ed abilità secondo i
dati emersi dal colloquio e dalle prove d'ingresso, delle aspettative familiari emerse dal
colloquio, nonché tenendo conto del numero di alunni, della presenza di altri alunni stranieri e
delle problematiche rilevanti in ciascuna classe (l’assegnazione alla classe viene fatta con
riserva, pertanto a seguito della valutazione delle competenze dell’alunno potrà essere
valutata l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella
corrispondente all’età anagrafica);

- fornisce le informazioni raccolte ai docenti che accoglieranno l'alunno in classe;
- favorisce e facilita in itinere il rapporto con la famiglia;
- individua percorsi utili di collaborazione tra scuola e territorio.

Il team docente/consiglio di classe della classe/sezione in cui è stato inserito l’alunno provvede a:
1. organizzare  l’accoglienza all’interno della classe/sezione.

2. Predispone la fase dell'accoglienza, della conoscenza e del monitoraggio dei prerequisiti
linguistico-culturali con relativa predisposizione di prove d'ingresso in area
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comunicazionale-linguistica e logico-matematica, oltre che, eventualmente, in altre abilità o
aspetti relazionali.

3. Somministrare prove oggettive per valutare le competenze dell’alunno, soprattutto in caso di
“iscrizione provvisoria”.

4. Rilevare le conoscenze già acquisite e i bisogni di apprendimento dell’alunno.
5. Sostenere l’alunno neo–arrivato nella fase di adattamento al nuovo contesto.
6. Prestare  attenzione ai momenti iniziali di socializzazione e ai rapporti con i   compagni.
7. Prevenire situazioni di isolamento.
8. Elaborare percorsi didattici individualizzati e programmare gli obiettivi possibili e, se

necessario, predisporre un Piano Didattico Personalizzato per alunni con Bisogni Educativi
Speciali;

9. Valutare il percorso dell’alunno, in relazione alla situazione di partenza, considerando la
motivazione, l’impegno e le potenzialità di apprendimento  dimostrate.

NOTA BENE
È  opportuno ricordare alcuni princìpi:
● La lingua è il denominatore comune che unisce tutte le discipline/campi di esperienza

che possono, in maniera trasversale, contribuire allo sviluppo delle potenzialità
linguistiche, comunicative ed espressive dell’alunno.

● La competenza conversazionale (lingua per comunicare) viene spesso acquisita a un
livello funzionale entro due anni dal momento della prima esposizione all’italiano L2,
mentre sono di solito necessari almeno cinque anni per raggiungere i parlanti nativi per
quanto riguarda gli aspetti scolastici dell’italiano L2 (lingua per studiare).

INDICAZIONI AL CONSIGLIO DI CLASSE

PRIMA ACCOGLIENZA NELLE CLASSI
- La funzione strumentale dell’ordine scolastico corrispondente provvede ad informare il

Consiglio di Classe del nuovo inserimento
- L’insegnante in servizio accoglie e presenta alla classe il nuovo alunno
- Insegnanti e ragazzi cercheranno forme di comunicazione e modi per facilitare l’inserimento: è

importante creare situazioni che pongano in atto rapporti di collaborazione con i compagni in
quanto anch’essi coinvolti nell’accoglienza.

COMPITI DEL CONSIGLIO DI CLASSE
- Favorisce l’integrazione nella classe del nuovo alunno,
- Compila la Griglia di Rilevazione (da consegnare alla funzione strumentale)
- Individua modalità di semplificazione o facilitazione linguistica per ogni disciplina, da utilizzare

affinché l’alunno acquisisca i concetti espressi anche con una minima conoscenza dell’italiano.
- Nei casi di evidente svantaggio linguistico o in tutti gli altri in cui lo ritenesse opportuno,

predispone il PDP per l’alunno straniero (C.M. n.8/2013).
- Può prevedere e programmare, per il primo periodo e previa formalizzazione nel PDP, in modo

provvisorio, un percorso individualizzato che preveda, in modo temporaneo, l’esclusione dal
curricolo di alcune discipline che presuppongono una più ampia competenza linguistica, in
sostituzione si possono prevedere attività di alfabetizzazione o consolidamento linguistico.
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- Attua un rinforzo sistematico in classe: è essenziale cercare sempre il coinvolgimento attivo
dell'alunno nelle attività, anche se non è in grado di seguire le lezioni.

- Programma o prende informazioni sui percorsi di alfabetizzazione o consolidamento linguistico
che potranno essere attuati sulla base delle risorse disponibili (docenti con ore a disposizione,
progetti di istituto, finanziamenti e fondi particolari su progetto, volontariato…), in orario
scolastico ed extrascolastico, e prevede la possibilità di uscire dal gruppo classe per interventi
individualizzati di supporto, in piccolo gruppo, insieme ad altri alunni di altre classi, anche in
orario curricolare.

- Mantiene i contatti con i docenti che seguono l’alunno nelle attività di recupero.
- Mantiene relazioni di collaborazione con la famiglia.

L’INSERIMENTO NELLA CLASSE/SEZIONE

SCUOLA DELL’INFANZIA

La scuola dell’infanzia, che accoglie i bambini e le bambine dai 3 ai 6 anni, coltiva la lingua italiana
come L2 in una progettazione ludica ed efficace, valida per tutti i bambini frequentanti italiani e di
Paesi altri; crea situazioni ludiche e gioiose in cui la narrazione costante con l’aiuto di varie
tecniche (CAA, immagini, burattini, pupazzi ecc.) faccia conoscere e/o arricchisca la lingua italiana.
Inoltre con filastrocche, canzoni mimate, giochi metafonologici i bambini e le bambine sono aiutati
nel loro percorso di conoscenza della nuova lingua in uno spazio in cui ritrovarsi con i coetanei per
comprendere ed essere compresi.
Per le scuole dell’infanzia il percorso personalizzato verrà documentato strutturando unità di
apprendimento che siano finalizzate a creare un ambiente formativo sereno ed affettivamente
appagante, che costituisce in questa fascia d’età il presupposto imprescindibile di qualsiasi
apprendimento. La personalizzazione contribuirà a rimuovere gli elementi che ostacolino uno
sviluppo affettivo e cognitivo globale e per garantire a ciascuno\a uguaglianza di opportunità.

SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA

Nella prima fase dell’inserimento scolastico, l’insegnamento dell’italiano come seconda lingua
deve tendere soprattutto a:

1. fornire al bambino straniero gli strumenti linguistici che gli possono permettere di
partecipare ad alcune attività comuni della classe;

2. sviluppare l’italiano utile sia alla scolarizzazione che alla socializzazione in generale.
Il bambino, che nella prima fase di accoglienza è inserito nella classe, impara a comunicare con
compagni e insegnanti. Apprende il lessico e i modi per la conversazione: richiamare l’attenzione,
chiedere, denominare oggetti, azioni, rispondere a richieste e a comandi, esprimere i propri vissuti.
La lingua presentata è legata al contesto, ai campi di attività comunicativa del quotidiano. I tempi
proposti tengono conto degli interessi e dei bisogni del bambino straniero perché trovi nella scuola
un ambiente nel quale stare bene.

SUGGERIMENTI METODOLOGICI

Le attività potranno essere svolte in piccolo gruppo dei pari per favorire la socializzazione e
sostenere l’approccio linguistico (gioco, attività ludica e di laboratorio, “tutoraggio”).
Il primo anno di attività dell’alunno straniero neoarrivato sarà rivolto all’apprendimento e al
consolidamento dell’italiano, cui dovranno essere destinati tempo e risorse umane, attraverso
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l’impostazione di un progetto specifico (laboratorio di italiano L2 valorizzando possibilmente anche
la lingua e la cultura d’origine).
Per quanto riguarda le materie di studio è utile precisare che il comma 4 dell’art. 45 del D.P.R.
394/1999, che qui si riporta, recita: “Il Collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di
competenza dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento;
allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per
facilitare l’apprendimento della lingua italiana utilizzando, ove possibile, le risorse professionali
della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica dell’italiano può essere realizzato
altresì mediante attivazione di corsi intensivi di italiano sulla base di specifici progetti, anche
nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa.” In
sostanza il legislatore, nel suddetto D.P.R. 394/99, sancisce che l’adattamento dei programmi per i
ragazzi non italofoni di recente immigrazione è chiaramente ritenuto necessario, nonché che sarà
cura di ogni Consiglio di Classe elaborare gli obiettivi personalizzati di ogni disciplina così come la
decisione di non ritenere necessaria l'implementazione di tutte le conoscenze curricolari.
Soltanto un graduale e progressivo percorso di acquisizione della lingua italiana e dei suoi lessici
specifici potrà consentire all'alunno non italofono di incrementare competenze, conoscenze e
abilità dei diversi assi culturali.
Il Collegio docenti delega i Consigli di classe con presenza di alunni non italofoni a individuare
possibili forme di “adattamento dei programmi di insegnamento”.
L'Istituto curerà, inoltre, la possibile attivazione di laboratori e percorsi di ALFABETIZZAZIONE IN
ITALIANO-L2, preferibilmente utilizzando docenti interni in possesso di titoli specifici, e da
articolarsi secondo le esigenze e le necessità sulla base dei livelli previsti dal Portfolio europeo.

L’apprendimento e lo sviluppo dell’Italiano come seconda lingua deve essere al centro dell’azione
didattica. E’ necessaria, pertanto, una programmazione incentrata sui bisogni reali e sul
monitoraggio dei progressi di apprendimento nella lingua acquisiti via via dall’alunno straniero.
Nella fase iniziale ci si può avvalere di strumenti di facilitazione linguistica (cartelloni, alfabetieri,
carte geografiche, testi semplificati, strumenti audiovisivi o multimediali, ecc.) promuovendo la
capacità dell’alunno di sviluppare la lingua per comunicare. In una fase iniziale, quando l’allievo è
concentrato sull’apprendimento dell’Italiano come L2, è possibile sospendere temporaneamente e
rinviare lo studio di altre lingue per poi riprenderle nel momento didatticamente e educativamente
più opportuno.
La lingua per comunicare può essere appresa in un arco di tempo che può oscillare da un mese a
un anno, in relazione all’età, alla lingua d’origine, all’utilizzo in ambiente extrascolastico.
Una volta superata questa fase, va prestata particolare attenzione all’apprendimento della lingua
per lo studio perché rappresenta il principale ostacolo per l’apprendimento delle varie discipline.
Per apprendere la lingua dello studio, infatti, possono essere necessari alcuni anni, considerato che
si tratta di competenze specifiche.

I LIVELLI

LIVELLO 1 (cfr. Portfolio europeo livelli P, A1, A2) Alfabetizzazione di base, con l’obiettivo che
l’alunno acquisisca una padronanza strumentale della lingua italiana.
LIVELLO 2 (cfr. Portfolio europeo livelli B1, B2) Consolidamento delle abilità acquisite per
migliorare la capacità espressiva e comunicativa, con l’obiettivo che l’alunno raggiunga una
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padronanza linguistica che gli consenta di esprimersi compiutamente e inserirsi nel nuovo codice
comunicativo.
LIVELLO 3 (cfr. Portfolio europeo livelli C1, C2) Apprendimento della lingua per studiare con
l’obiettivo che l’alunno sappia utilizzare la lingua specifica delle varie discipline.

VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI

Per quanto attiene alle modalità di valutazione e di certificazione degli alunni stranieri, in
particolare dei neo-arrivati, si fa riferimento a quanto espresso nelle Linee guida per L'accoglienza
e l'integrazione degli alunni stranieri emanate dal MIUR (febbraio 2014).

Nelle Linee Guida del MIUR si afferma che “si privilegia la valutazione formativa rispetto a quella
certificativa, considerando il percorso dell’alunno, i passi realizzati, gli obiettivi possibili, la
motivazione, le relazioni, l’impegno e la previsione di sviluppo”. In questa ottica i docenti terranno
conto che è possibile:
- prevedere tempi più lunghi per il raggiungimento degli obiettivi;
- valutare il progresso rispetto al livello di partenza;
- valorizzare il raggiungimento degli obiettivi non cognitivi;
- considerare che l’alunno straniero è sottoposto a una doppia valutazione: quella relativa al suo

percorso di Italiano seconda lingua, quella relativa alle diverse aree disciplinari e ai contenuti
del curricolo comune;

- tener presente il processo di apprendimento avviato e le dinamiche socio-relazionali
osservate.

I Consigli di classe potranno decidere che gli alunni stranieri, i quali non conoscendo la lingua
partono da una evidente situazione di svantaggio, possano avere una valutazione nelle materie
pratiche e meno legate alla lingua, come educazione motoria, musicale, arte e immagine e
matematica.
Il lavoro svolto dagli alunni nei corsi di alfabetizzazione o di sostegno linguistico diventa parte
integrante della valutazione di italiano (intesa come materia curriculare) o anche di altre discipline,
qualora durante tale attività sia possibile l’apprendimento di contenuti. L’attività di alfabetizzazione
sarà oggetto di verifiche orali e scritte (da svolgere in classe) predisposte dal docente del corso di
alfabetizzazione e concordate con l’insegnante curriculare.
Nel caso in cui l’alunno straniero abbia una buona conoscenza di una lingua straniera, essa almeno
in una prima fase potrà essere utilizzata come lingua veicolare per l’acquisizione dei contenuti e
l’esposizione degli stessi, previa la predisposizione di opportuni materiali.

Alla fine dell’anno scolastico, nello scrutinio finale, la certificazione delle conoscenze,
competenze, capacità per gli alunni NAI si opera sulla base di parametri equivalenti a quelli del
resto della classe; risulterà differente solo la modalità per il raggiungimento degli obiettivi per
ciascuna disciplina così come individuati nel PDP. Il Consiglio di Classe definisce, attraverso
passaggi condivisi, interventi, modalità e strategie didattiche-educative per l’alunno straniero.
Nel secondo quadrimestre la valutazione espressa è la base per il passaggio o meno alla classe
successiva e dunque deve essere esplicitata. E' opportuno ribadire che la valutazione finale, pur
essendo momento essenziale del percorso didattico, sarà operata nell’ottica della valutazione
formativa, tenendo conto, pertanto, del percorso svolto e dei processi attivati.
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Per quanto riguarda la scuola dell’infanzia, oltre alle indicazioni riportate sopra, si farà riferimento:
all’osservazione, ai traguardi di sviluppo e agli obiettivi previsti nelle diverse unità di
apprendimento, alle griglie di Istituto predisposte per ogni età tenendo in considerazione gli
argomenti effettivamente trattati e le reali capacità degli alunni, utilizzando la parte dedicata alle
note per eventuali specifiche.

ORIENTAMENTO

La scuola secondaria di primo grado fornirà puntuale informazione agli alunni stranieri e ai loro
genitori sulla scuola superiore, in particolare sul sistema d'istruzione e formazione professionale e
sul sistema dei licei, in interazione con le risorse del territorio.

QUARTA FASE: SOCIALE

Il Protocollo costituisce la base sulla quale verrà costruita una rete di raccordo e integrazione
dell’azione educativo-didattica della scuola e delle risorse offerte da altre istituzioni scolastiche del
territorio e dall’extrascuola (Comune, Provincia, Regione, Associazionismo, ecc.).
Tutto ciò avrà il fine di garantire ad ogni alunno straniero il diritto fondamentale all’istruzione e alla
promozione della propria personalità.
La scuola, possibilmente con azioni in rete, si impegnerà, pertanto, a sollecitare o assecondare
attivamente le iniziative degli Enti locali e/o di altri soggetti a livelli istituzionali per l’adozione di
misure di prevenzione, orientamento e controllo circa l’assolvimento dell’obbligo di istruzione.
Nella predisposizione degli accordi sarà opportuno prevedere intese con gli Enti locali per favorire
l’attivazione di misure di accompagnamento (trasporti, mense ecc.) utili al conseguimento di una
equilibrata distribuzione della domanda, nonché con associazioni del volontariato e del privato
sociale, per specifiche azioni di integrazione.
Si rivela poi di fondamentale importanza l’instaurazione di un attento e proficuo rapporto tra le
scuole e le famiglie dei minori iscritti, eventualmente facilitato dall’intervento di mediatori culturali
e di operatori del volontariato sociale e di associazioni interculturale.

L’INSERIMENTO SCOLASTICO DEGLI ALUNNI STRANIERI ADOTTATI

Parlare di inserimento di bambini adottivi nella scuola comporta necessariamente affrontare

alcune tematiche che precedono e sono pregiudiziali perché tale inserimento sia il meno possibile

traumatico.

Il bambino entra nella scuola con un suo sapere fatto di conoscenze, emozioni, ricordi, che

derivano dalla sua vita passata; non è una scatola vuota e di questo l’insegnante deve tenere

conto. Un bambino adottivo entra con la sua storia individuale e con una peculiarità: quella di

appartenere a una famiglia che trova la sua legittimazione non nel legame di sangue ma nella sua

funzione affettiva e che per questo può scontrarsi con pregiudizi e ignoranza. Un bambino adottato

può dover superare, più di altri, una serie di ostacoli per sentirsi inserito prima nella propria

famiglia e poi nel contesto più ampio di appartenenza.

Ancora più complessa può essere la situazione di un’adozione internazionale, in cui il bambino

arriva da un paese lontano, e i suoi tratti somatici possono essere diversi dai nostri.
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La prima preoccupazione di un insegnante dovrebbe essere quella di creare un clima di classe dove

ognuno possa trovare una propria collocazione e possa sentirsi a suo agio.

Dopo le Linee guida per l’inclusione degli alunni stranieri (MIUR 2014) sono state emanate le Linee

di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati, trasmesse con nota prot. n°7443

del 18/12/2014. Se già le prime Linee guida erano assai interessanti per l’attenzione alle modalità

di accoglienza di alunni diversi dai loro compagni per motivi etnici e linguistici, queste nuove Linee

guida sono ancora più importanti, poiché riguardano minori che, oltre alle difficoltà comuni a tutti

gli alunni stranieri, hanno anche un trascorso quasi sempre di istituzionalizzazione e in più devono

confrontarsi con problemi psicologici, sociali e culturali derivante dall’ingresso nella nuova famiglia

di adozione. Per questo il MIUR ha voluto dedicare all’accoglienza scolastica di questi minori un

particolare documento per disciplinarne tutti gli aspetti e al contempo dare indicazioni utili per

l’inserimento a scuola, che hanno trovato una trattazione sistematica in un Protocollo per gli alunni

adottati.

ESTRATTI DALLE LINEE DI INDIRIZZO PER FAVORIRE IL DIRITTO ALLO STUDIO DEGLI STUDENTI
ADOTTATI
Dall’anno scolastico 2013/2014, per le scuole statali le procedure da seguire per l’iscrizione alle

prime classi, fatta eccezione la scuola dell’infanzia, avviene esclusivamente online. Le famiglie

dovranno registrarsi al portale www.iscrizioni.istruzione.it, quindi compilare e inoltrare la domanda

di iscrizione alla scuola prescelta. La medesima modalità potrà essere utilizzata anche per le

istituzioni scolastiche paritarie che abbiano aderito alla procedura informatizzata.

La famiglia che adotta internazionalmente, tuttavia, può trovarsi ad iscrivere il bambino o il

ragazzo in una fase in cui l’iter burocratico che porta alla formalizzazione dell’adozione non è

ancora completato. La famiglia, pertanto, potrebbe non essere subito in possesso del codice fiscale

del minore o di tutta la documentazione definitiva.

La presentazione della domanda di iscrizione online è comunque consentita anche in mancanza

del suddetto codice fiscale. Una funzione di sistema, infatti, permette la creazione di un “codice

provvisorio”, che, appena possibile, l’istituzione scolastica cui è diretta l’iscrizione on line dovrà

sostituire sul portale SIDI con il codice fiscale definitivo, avvalendosi dei documenti presentati dalla

famiglia in grado di certificare l’adozione avvenuta all’estero (Commissione Adozioni

Internazionali, Tribunale per i Minorenni). In ogni caso, poiché non può essere possibile prevedere

il momento di arrivo dei bambini nei nuclei familiari adottivi, è comunque consentito alle famiglie

- sia nei casi di adozione nazionale che internazionale - di iscrivere ed inserire i figli a scuola in

qualsiasi momento dell’anno, anche dopo la chiusura delle procedure online, presentando la

domanda di iscrizione direttamente alla  scuola prescelta.

Parimenti, la famiglia che adotta nazionalmente può dover affrontare lunghe fasi intermedie in

cui i bambini e le bambine sono in affidamento "provvisorio”. In tali passaggi, la modalità di

iscrizione online del minore che ancora mantiene i dati anagrafici originari, ma risulta allo stesso

tempo presso il domicilio degli adottanti, pone un reale rischio di tracciabilità del minore stesso e

della famiglia cui è stato assegnato. Non è un caso che, per evidenti motivi di riservatezza, il

Tribunale per i Minorenni talvolta vieti espressamente di diffondere i dati del bambino. Pertanto,

come evidenziato dal MIUR nelle FAQ sull’iscrizione online 2014, anche in tali contesti "stante la
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particolare situazione, al fine di garantire protezione e riservatezza ai minori, l'iscrizione viene

effettuata dalla famiglia affidataria recandosi direttamente presso l'istituzione scolastica

prescelta", quindi senza dover obbligatoriamente usare la piattaforma delle iscrizioni online.

2.1.1.2. Tempi di inserimento

I bambini e i ragazzi arrivati per adozione internazionale, qualsiasi sia la loro età, hanno bisogno

di essere accolti nel nuovo sistema scolastico con modalità rispondenti alle loro specifiche e

personali esigenze legate alla comprensione del nuovo contesto familiare che si va formando e alla

conoscenza dell’ambiente sociale che li sta accogliendo. Anche al fine di facilitare e supportare la

costruzione dei legami affettivi con le nuove figure genitoriali, sarà possibile, in casi particolari

attentamente valutati, procrastinare l’inizio del percorso scolastico di alcuni mesi (...).

Alla luce di tale necessità, le tempistiche effettive di inserimento vengono, dunque, decise dal

Dirigente scolastico, sentito il Team dei docenti, in accordo con la famiglia e con i servizi pubblici

e/o privati che sostengono e accompagnano la stessa nel percorso adottivo. Particolare

attenzione va prestata ai casi riguardanti i bambini adottati, sia nazionalmente che

internazionalmente, aventi tra i cinque e i sei anni di età e che presentano particolari fattori di

vulnerabilità. Per tali bambini, e solo in casi circostanziati da documentazione che ne attesti la

necessità, è prevista la possibilità di deroga dall'iscrizione alla prima classe della primaria al

compimento dei sei anni e la possibilità di rimanere un anno in più nella scuola dell’Infanzia, come

già precisato nella nota 547 del 21/2/2014.

A tale proposito sarebbe opportuno che, nella fase di inserimento a scuola di un bambino

adottato, oltre alla valutazione di specifici fattori di rischio relativi alla sua storia pre-adottiva,

venisse effettuata, a cura dei professionisti che accompagnano la famiglia nella fase di primo

ingresso, una valutazione dell’effettivo livello di competenze neuropsicologiche e funzionali

raggiunto. Il principio è quello di considerare necessario conoscere le effettive risorse e le difficoltà

del soggetto per fare una scelta ponderata relativamente alla classe più adeguata in cui inserirlo.

Qualora sia possibile ed opportuno, si procederà effettuando la valutazione mediante gli strumenti

classici (prove e test appositi), privilegiando l’utilizzo di test non verbali per la valutazione delle

capacità cognitive, onde evitare che la ridotta conoscenza della lingua italiana vada ad influenzare

negativamente le performance del soggetto. Se, viceversa, si considera non possibile e/o non

opportuno sottoporre il bambino ad una valutazione strutturata ed impegnativa, si dovrà

comunque procedere, in particolare nei casi di bambini in procinto di iniziare la scuola dell’obbligo,

con una rilevazione del livello di sviluppo, che consenta di stabilire se l’inserimento debba avvenire

nella classe scolastica corrispondente per età, ovvero in quella precedente. Occorre, pertanto,

distinguere due diverse tipologie di valutazione: quella informale e quella strutturata. La prima

consiste nella raccolta di informazioni attraverso un’interazione “informale” con il bambino

(durante la visita domiciliare, mediante il gioco, ecc.). La seconda è basata sulla somministrazione

di prove strutturate.

2.1.1.3. Scelta della classe di ingresso

La fase del primo ingresso a scuola e la scelta della classe d'inserimento sono ritenute cruciali per

tutti i minori adottati. Dunque, come evidenziato anche in altri contesti, per quel che riguarda i

MOIC811003 - AJR2VK1 - REGISTRO PROTOCOLLO - 0005600 - 11/05/2022 - II.3 - U



minori adottati internazionalmente che arrivano in Italia in età scolare, la scelta della classe

d'inserimento dovrà tener conto delle informazioni raccolte nella fase di dialogo Scuola Famiglia,

di cui si rimanda alla sezione successiva, nonché delle relazioni dei servizi pubblici e/o privati che

accompagnano la fase post-adottiva. Il Dirigente deciderà la classe d'inserimento in accordo con la

famiglia, recependo, se presenti, i pareri dei professionisti che seguono il minore, considerando

anche la possibilità, in casi particolari (ad es. carente scolarizzazione pregressa, lingua d'origine

molto diversa dall'italiano) di inserire il minore in una classe inferiore di un anno a quella

corrispondente all'età anagrafica.

2.1.2 La documentazione

2.1.2.1. Iscrizione

Successivamente alla presentazione della domanda di iscrizione, sia online sia in corso d’anno, la

segreteria scolastica richiede alla famiglia copia dei documenti previsti dalla normativa. Tuttavia,

sia nel caso delle adozioni nazionali che internazionali, possono intervenire criticità legate alla

mancanza di definizione nell’immediato della documentazione in possesso delle famiglie che

adottano all’estero, oppure alla riservatezza delle informazioni relative ai bambini adottati

all’interno del territorio nazionale e in affido preadottivo. Le scuole sono tenute ad accettare la

documentazione in possesso della famiglia (rilasciata dai Paesi di provenienza, dalla Commissione

delle Adozioni Internazionali, dal Tribunale per i Minorenni) anche quando la medesima è in corso

di definizione. La scuola usualmente richiede la documentazione accertante gli studi compiuti nel

Paese di origine (pagelle, attestati, dichiarazioni, ecc.); in mancanza di tutto questo, richiede ai

genitori le informazioni in loro possesso. Per quel che riguarda le adozioni nazionali, la buona

prassi è quella di prendere visione della documentazione, rilasciata dal Tribunale per i Minorenni

nel caso di affido a fini adottivi, senza trattenerla nel fascicolo personale del minore. Analoga

procedura va messa in atto per tutti gli altri documenti necessari per l’iscrizione o per il

trasferimento ad altra scuola (ad es. nulla-osta). Il Dirigente Scolastico inserisce dunque nel

fascicolo del minore una dichiarazione in cui attesta di aver preso visione della documentazione

necessaria per l’iscrizione. Le segreterie, quindi, attivano modalità per cui i nomi dei bambini e

delle bambine vengano trascritti nei registri di classe direttamente con i cognomi degli adottanti,

facendo attenzione che non compaia il cognome di origine in alcun contesto.

2.1.2.2. Certificazioni scolastiche

Quando si tratta di minori a rischio giuridico di adozione o in fase di affido preadottivo, deve

essere consegnata una scheda di valutazione in cui il minore possiede il cognome degli adottanti. Il

Dirigente provvede quindi a sottoscrivere una dichiarazione in cui dà atto che l’identità del minore

– cui è stata rilasciata la scheda di valutazione – corrisponde a quella effettiva.

2.1.2.3. Documenti sanitari

La scuola è tenuta ad accertare se sono state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie,

richiedendo la presentazione della relativa certificazione. Se il minore ne è privo, la famiglia può

rivolgersi ai servizi sanitari perché definiscano la situazione vaccinale ed eseguano gli opportuni
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interventi sanitari, se necessari. E’ importante che la scuola faciliti questo passaggio decisivo in

termini di diritto alla salute. In ogni caso, la mancanza di vaccinazioni non può precludere

l’ingresso  a scuola, né la regolare frequenza.

2.2 AMBITO COMUNICATIVO-RELAZIONALE

2.2.1 Prima accoglienza

Il momento dell’accoglienza e del primo ingresso sono fondamentali per il benessere scolastico di

ogni bambino e in particolare di quelli adottati, sia nazionalmente che internazionalmente. La

“buona accoglienza” può svolgere un'azione preventiva rispetto all’eventuale disagio nelle tappe

successive del percorso scolastico. E’ per questi motivi che assume grande importanza la relazione

della scuola con le famiglie degli alunni, famiglie in questo caso portatrici di “storie differenti” e in

grado di dare voce alle “storie differenti” dei propri figli. L’accoglienza, l’integrazione e il successo

formativo del bambino adottivo a scuola possono essere garantiti solo attraverso un processo di

collaborazione tra famiglia, istituzione scolastica, équipes adozioni, Enti Autorizzati e altri soggetti

coinvolti tra cui bisogna annoverare anche le associazioni cui sovente le famiglie fanno

riferimento. Al fine di agevolare tale lavoro di rete, è auspicabile che ogni Istituzione scolastica

individui un insegnante referente sul tema. Al primo contatto con la scuola, prima di iscrivere il

figlio o la figlia, i genitori potranno ricevere informazioni riguardanti l’organizzazione scolastica, il

PTOF adottato nella scuola, i tempi di inserimento tramite un colloquio con il docente referente e/o

il Dirigente. L’insegnante referente potrà essere d’ausilio anche in fasi successive come di seguito

descritto.

2.2.2. L'insegnante referente

L'insegnante referente, formato sulle tematiche adottive, nella fase di prima accoglienza

precedente l'iscrizione porta a conoscenza della famiglia:

➢ i progetti inseriti nel PTOF;

➢ le eventuali esperienze e conoscenze pregresse nel campo dell’adozione;

➢ le risorse e gli strumenti disponibili volti a facilitare l’inserimento dei bambini e dei ragazzi

adottati.

Il docente referente (o il Dirigente scolastico) raccoglie inoltre le informazioni utili ai fini del buon

inserimento dei bambini e dei ragazzi, avvalendosi anche di strumenti opportunamente

predisposti. In ogni caso si ritiene possano essere importanti le seguenti informazioni da trattare

come dati sensibili:

➢ Nome e cognome dei bambini e ragazzi (si raccomanda la massima attenzione per i casi di

adozione nazionale).

➢ Tipo di adozione (nazionale o internazionale).

➢ Provenienza ed età di inizio della scolarizzazione nel paese di origine (nei casi di adozione

internazionale).

➢ Precedente scolarizzazione dei bambini (o assenza di scolarizzazione) ed eventuale

documentazione pregressa (se presente).

➢ Eventuale valutazione degli operatori dei servizi e/o degli Enti Autorizzati sulla situazione
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emotiva e affettiva del bambino.

Oltre ai suddetti dati, sarebbe auspicabile che gli operatori scolastici dessero rilevanza anche alle

seguenti specificità:

➢ Esperienza dei genitori rispetto all’inserimento in famiglia.

➢ Durata del periodo di ambientamento del bambino nella nuova famiglia prima dell’entrata a

scuola, con particolare attenzione al tempo trascorso dall'arrivo in Italia.

➢ Potenziale situazione di età presunta. Questi bambini, spesso con un’età dichiarata di uno o

più anni diversa da quella reale, possono presentare, dopo un primo periodo di inserimento

scolastico e sulla base delle capacità manifestate, il bisogno di passare ad una classe inferiore

o successiva. La scuola deve pertanto prevedere la possibilità di consentire il passaggio a

classi diverse attraverso specifici percorsi di flessibilità.

Nella fase successiva al primo inserimento è possibile prevedere, anche avvalendosi di strumenti

appositi, un secondo incontro specifico scuola-famiglia al fine di fare il punto della situazione e

poter stabilire, se vi è la necessità di elaborare un Piano Didattico Personalizzato (PDP). Bisogna

infatti prevedere, nei casi di alunni adottati, la possibile elaborazione del PDP in ogni momento

dell’anno, fermo restando che, se tra l’arrivo a scuola del minore e la chiusura dell’anno scolastico

non vi è il sufficiente tempo utile per l’osservazione e la stesura del documento, la scuola dovrà

comunque prevedere delle misure didattiche di accompagnamento da formalizzare nel PDP

nell’anno scolastico successivo.

Al riguardo appare utile rammentare che l’eventuale elaborazione di un PDP ha lo scopo di

attivare percorsi personalizzati che tengano conto della speciale attenzione richiesta nei casi di

alunni adottati, mettendo in campo tutte le strategie educative e didattiche ritenute opportune

nella fase di accoglienza e/o di transizione tra ordini e gradi di scuola. In ogni caso, ciò non

comporta l’adozione di misure dispensative o di strumenti compensativi (tranne nel caso in cui

siano diagnosticati anche disturbi specifici dell’apprendimento), con la conseguenza che la

valutazione  avviene nelle forme e nei modi previsti dalla normativa vigente per tutti gli alunni.

In tali fasi, il docente referente offre alla famiglia:

➢ informazioni sul sostegno psicopedagogico (per le scuole dotate di apposito

sportello);

➢ disponibilità a collaborare con altre risorse e servizi del territorio, se necessario.

Collabora inoltre con gli insegnanti di riferimento del minore nelle fasi di accoglienza per:

➢ renderli partecipi delle specificità ed eventuali criticità;

➢ monitorare il percorso educativo/didattico in accordo con la famiglia e i docenti di

riferimento;

➢ partecipare, se richiesto, agli incontri di rete con altri servizi sempre previo accordo

della  famiglia e dei docenti di riferimento.

2.2.3. Adozioni internazionali: il passaggio dalla Lingua 1 alla Lingua 2

Si è già detto che i minori adottati apprendono in tempi molto brevi la nuova lingua familiare.

Questo dato potrebbe indurre a ritenere che essi non incontreranno a scuola significative difficoltà
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di ordine linguistico. In realtà, tuttavia, quella che essi apprendono in tempi molto brevi è la lingua

della quotidianità e non quella dell'apprendimento scolastico, carica di polisemie, sfumature,

nessi, inferenze e riferimenti culturali. Il rafforzamento della padronanza linguistica è pertanto

fondamentale e va portato avanti non solo all'inizio, ma anche nelle fasi più avanzate del percorso

scolastico, che richiedono competenze linguistiche sempre più raffinate.

Nel caso di minori inseriti negli ultimi anni della primaria o in classi successive, l’esperienza

maturata in questo campo, indica quale fattore facilitante l’affiancamento all’alunno adottato,

soprattutto se neo arrivato, di un compagno tutor e, se possibile, di un facilitatore linguistico.

Questi potrebbe essere un insegnante di italiano, anche di altra sezione, che diventi figura

referente di un impianto didattico ed educativo più ampio. Tale insegnante dovrebbe possedere

un'esperienza e/o una formazione pregressa dell’insegnamento dell’Italiano come Lingua 2

(soprattutto nella delicata fase dell’“interlingua”…) e curare in primis, nella fase di accoglienza,

l’alfabetizzazione comunicativa, e successivamente l’approccio alla lingua specifica dello studio.

La necessità di un supporto linguistico, soprattutto nel caso di alunni adottati in età scolare, può,

in alcuni casi, dover essere riconosciuta anche nel proseguimento del percorso scolastico, in

particolare negli ultimi anni della scuola dell'obbligo e all'inizio delle superiori, con l'attivazione –

se necessario – delle stesse attività di potenziamento linguistico (comprensione del testo,

esposizione orale e scritta) solitamente programmate per gli alunni italiani con difficoltà

linguistiche.
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